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caPitolo 1 
Dio ha creato la pacciamatura 

Alcuni anni fa scrissi un breve articolo che apparve su una ri-
vista nazionale, raccontando come avessi coltivato con successo 
¿RUL�H�RUWDJJL�SHU�XQ�EHO�SR¶�GL�WHPSR�TXDVL�VHQ]D�ODYRUR��VROR�VH-
mina e raccolto. Non fui propriamente sommersa dalla posta dei 
IDQ��PD� ULFHYHWWL� DEEDVWDQ]D� OHWWHUH�௅�FKH�GH¿QLUHL� DQFKH�SLXW-
WRVWR�HXIRULFKH�௅�GD�FROWLYDWRUL�GL�WXWWL�JOL�6WDWL�8QLWL��DEEDVWDQ-
za da farmi sentire in obbligo nei confronti dei milioni di altri 
orticoltori che non avevano letto l’articolo. Certamente pensavo 
anche a coloro che, pur avendolo letto, si sarebbero giovati di una 
ulteriore spinta per iniziare una coltivazione più naturale.

Mi è sempre piaciuta quella preghiera che chiede il coraggio 
di cambiare le cose che possiamo, la serenità di accettare quelle 
che non possiamo cambiare e la saggezza di conoscere la diffe-
renza tra le due (è la “Preghiera della Serenità”, scritta nel seco-
lo scorso dal teologo protestante tedesco-statunitense Reinhold 
Niebuhr. N.d.T.). Bene, questa era la situazione.

Quindi potrei almeno provare a cambiare il panorama del-
la coltivazione, mi dissi, potrei scrivere un libro su questo mio 
modo semplice di coltivare. 

Appena terminato il primo capitolo lo inviai a mia sorella chie-
dendole di leggere e commentare. Lo restituì dicendomi chiaramen-
te quale fosse la realtà: «Hai raccontato l’intera storia in un articolo 
di millecinquecento parole, come ti aspetti di riempire un libro?».

$YHYR�SUHYLVWR�TXHOOD�GLI¿FROWj��DQFK¶LR�PL�VWDYR�FKLHGHQGR�
come avrei potuto. Ma l’editore interessato al progetto mi suggerì 
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di raccontare il duro lavoro, i combattimenti e i vari fallimenti 
che avevo affrontato durante i quattordici anni di coltivazione 
alla vecchia maniera, mostrando il contrasto tra il vecchio e il 
nuovo metodo. Seguendo questo consiglio non ci furono proble-
mi nel portare a compimento il primo libro, che fu intitolato How 
to have a Green Thumb without an Aching Back, pubblicato da 
Exposition Press. Ed essendo una incurabile ottimista, imma-
ginai di portare nella vita di tutti i coltivatori una novità: tanto 
tempo libero. Un giorno l’editore mi disse: «Smetti di sognare, 
non riusciresti a rivoluzionare il mondo dell’orticoltura neanche 
se vendessimo qualche milione di copie». 

Va bene lo stesso, pensai. Questo succedeva diversi anni fa e 
non ho ancora raggiunto il primo milione di copie, ma le riviste 
di settore e tante altre pubblicazioni stanno diffondendo la buona 
novella e io, dopo cinque anni, ricevo ancora ogni giorno qual-
che lettera da convertiti soddisfatti. Più di un bibliotecario mi ha 
riferito che le persone che prendono in prestito il mio libro non 
vogliono separarsene e non lo restituiscono, in parole povere lo 
rubano dallo scaffale. Un venditore mi ha raccontato che quando 
il mio metodo (che consiste nel pacciamare per tutto l’anno) è 
GLYHQWDWR�SRSRODUH��LO�¿HQR�FKH�DYHYD�LQ�PDJD]]LQR�KD�LQL]LDWR�
a scarseggiare e ha dovuto respingere gli ordini; così qualcuno è 
entrato di nascosto e... si è servito da solo. Un dentista in Penn-
sylvania e un dottore in Oregon mi hanno scritto per dirmi che 
avevano lasciato una copia del mio libro in sala d’attesa.

O almeno ci avevano provato: al dentista sono state rubate 
ventitré copie, al dottore sedici. Non mi faccio certo un vanto di 
aver trasformato con le mie idee alcune brave persone in ladri, 
ma non riesco a nascondere di sentirmene lusingata. Scrivere un 
libro che non annoi i lettori è già un lavoro piuttosto impegnati-
vo, ma quando iniziano a rubarne le copie... cominci a crederci.

E poi mi sono chiesta: se già è stato un problema per me 
scrivere un libro piuttosto piccolo, perché mai avrò sentito la 
necessità di doverne scrivere un altro, addirittura più volumi-
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noso? Mi sono data due risposte: una è che alcuni punti del 
precedente avrebbero potuto essere ulteriormente chiariti; la 
seconda ragione, forse più importante, è che nel frattempo ho 
imparato molto dalle persone che mi hanno scritto e da coloro 
che sono venuti a vedere il mio metodo sul campo. Ho sentito 
la necessità di trasmettere queste esperienze e queste informa-
zioni, anche se gran parte di esse sarebbero risultate inevita-
bilmente di seconda mano. In ogni caso, mi son detta, avrei 
chiarito passo dopo passo questa distinzione per non cadere 
nel deplorabile errore, peraltro frequente, di enunciare regole 
e dare indicazioni senza una conoscenza personale di prima 
mano. Ritengo, in ogni caso, che in quasi tutte le circostanze 
stabilire rigide leggi non si confaccia all’orticoltura.

Oltre millecinquecento coltivatori sono venuti in prima per-
sona a dare uno sguardo al mio metodo, più di altri quattromila 
mi hanno scritto e non ho idea di quante migliaia di persone 
possano aver partecipato alle mie, chiamiamole così, lezioni; la 
mia conversazione dura circa quindici minuti, poi do spazio alle 
GRPDQGH�H�DL�FRPPHQWL��7XWWR�FLz�VLJQL¿FD�FKH�RUPDL�PL�VRQR�
fatta un’idea abbastanza accurata non solo dei punti del mio libro 
che necessitano di alcuni chiarimenti o elaborazioni, ma anche 
di alcuni altri aspetti che gli orticoltori vogliono conoscere e ai 
quali non ho mai accennato.

Quando da un giorno all’altro sono diventata un’“autorità”, 
mio marito Fred Rossiter mi ha detto con la sua abituale schiet-
tezza: «Così adesso ti verranno poste diecimila domande alle 
quali non saprai rispondere». E infatti questa è più o meno la 
verità, ma io mi riservo sempre la possibilità di dire “non lo so” 
invece di vacillare nel tentativo di trovare un escamotage somi-
gliante a una risposta ragionevole.

)UHG�KD�XQD�PRGDOLWj�VFLHQWL¿FD�GL�DIIURQWDUH�TXDOVLDVL�DUJR-
mento e all’inizio temeva che io, non curandomi di aver a che 
IDUH�FRQ�GHJOL�HVSHUWL��¿QLVVL�SHU�PHWWHUPL�QHL�JXDL��FRVu�TXDQGR�
gli orticoltori venivano in visita mi accompagnava per garantir-
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mi il suo sostegno. Dato che scrivo con il mio cognome da nubile 
alcuni dei visitatori hanno chiamato Fred “Mr. Stout”. Quando 
uno dei nostri amici si è scusato, lui ha risposto: «Oh, non si pre-
RFFXSL��FL�VRQR�DELWXDWR��VSHUR�SHUz�FKH�QHVVXQR�௅�SULPD�R�SRL�
௅�PL�FKLDPL�0U��0XOFKª��Signor Pacciamatura. N.d.T. ).

Ma veniamo al sodo. Il motivo per il quale il mio sistema fa 
risparmiare lavoro è che non uso aratri, vanghe, erpici, zappe, 
non pratico pre-semine di colture in copertura né diserbi, non 
uso impianti irrigui né spargo pesticidi. Uso solo un tipo di 
fertilizzante (semi di cotone trattati o farina di soia) e non mi 
cimento in tortuose attività come la costruzione di una com-
postiera. Proprio ieri, nella rubrica “Domande e Risposte” di 
una nota e rispettabile rivista di settore, qualcuno ha chiesto 
come costruire una compostiera e l’editore ha dovuto spiegar-
QH�OH�GLI¿FROWj��'RSR�DYHU�OHWWR�WXWWR�FLz�PL�VRQR�VGUDLDWD�VXO�
divano, contrariata dal fatto che non ci fosse l’indirizzo della 
vittima e non potessi quindi spiegarglielo io a quattrocchi in-
vitandolo qui.

Dopo aver letto tutto ciò mi sono sdraiata sul divano,  
contrariata dal fatto che non ci fosse l’indirizzo della vittima  

e non potessi quindi spiegarglielo io a quattrocchi.

 La mia pratica è semplicemente quella di mantenere tut-
WR�O¶DQQR�VXO�VXROR�௅�VLD�QHOO¶RUWR�FKH�QHO�JLDUGLQR�௅�XQR�VSHVVR�
strato di pacciamatura costituita da qualsiasi tipologia di mate-
riale vegetale capace di degradarsi.
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Man mano che essa si degrada, arricchendo il suolo, io ne ag-
giungo altra. Consiglio a tutti di iniziare con una pacciamatura alta 
circa 20 cm; mettendone meno le erbacce possono venire fuori e... 
sarebbe un peccato scoraggiarsi proprio all’inizio. Ma quando mi 
YLHQH�FKLHVWR�TXDQWH�EDOOH��R�WRQQHOODWH��GL�¿HQR�VRQR�QHFHVVDULH�SHU�
coprire una determinata area, non riesco a rispondere per esperien-
za personale perché, pur avendo coltivato per tanti anni in questo 
modo, non ho mai pensato a trascrivere tali dettagli. Tuttavia ora 
ho alcune informazioni al riguardo da parte di Dick Clemence, il 
mio consulente “numero uno” (parlerò di lui in un capitolo succes-
VLYR���(FFR�FRVD�GLFH�VXOO¶DUJRPHQWR��©,O�¿HQR�q�XQ�SURGRWWR�PROWR�
variabile, quindi qualsiasi consiglio relativo alle quantità deve es-
sere inteso come indicativo. Potrei indicare 25 balle da 20 kg, cioè 
PH]]D�WRQQHOODWD�GL�¿HQR�VIXVR��FRPH�PLQLPD�TXDQWLWj�SHU�XQ¶DUHD�
di 230 m². Ciò dovrebbe fornire una buona copertura di partenza, 
ma sarebbe auspicabile approntarne altrettanta come riserva per i 
reintegri successivi, approvvigionandosi sin dall’estate di una ton-
QHOODWD�GL�¿HQR�VIXVR��TXHVWD�TXDQWL¿FD]LRQH�YDOH�SHU�XQ� WHUUHQR�
non lavorato). L’orticoltore esperto potrà economizzare gestendo al 
meglio quantità minori di pacciamatura, ma è meglio che i princi-
SLDQWL�GLVSRQJDQR�GL�XQD�JUDQGH�TXDQWLWj�GL�¿HQRª��

Questa risposta è assai migliore di quella che ho sempre dato 
io alle persone, ovvero «te ne servirà sempre almeno il doppio 
di quanto pensi».

Una volta il direttore di una rivista di orticoltura mi chiese 
di inviargli un articolo riguardo alcuni aspetti del mio metodo; 
TXDQGR�JOL�VXJJHULL�GL�SXEEOLFDUQH�XQR�VXOOD�SLDQL¿FD]LRQH�SUH-
ventiva dei lavori nell’orto, rispose: «Va bene, ma sinceramente 
QRQ�SHQVDYR�FKH�WX�SURFHGHVVL�FRQ�XQD�TXDOVLDVL�SLDQL¿FD]LRQH��
pensavo che tu andassi nell’orto solo quando fossi dell’umore 
JLXVWR�H�FKH�VSDUJHVVL�D�FDVDFFLR�VHPL�VXO�¿HQRª��

Stava scherzando, tuttavia mi sorprende quante persone che 
hanno letto il mio libro abbiano ricevuto più o meno la stessa 
impressione. 
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Quanto pacciame? Consiglio a tutti di iniziare  
con una pacciamatura spessa circa 20 cm.

0L� ULPSURYHUDYR�DQFKH�SHU�QRQ�DYHU�FKLDULWR�D� VXI¿FLHQ]D�
come si debba procedere nei trapianti col mio sistema; quan-
do poi ho riletto il capitolo intitolato “Butta via la vanga e la 
zappa” ho dovuto ammettere con ripugnanza quanto fossi stata 
trascurata nelle spiegazioni. Ecco cosa ho scritto a pagina 69: 
«Per piantare fai un piccolo solco nella pacciamatura... e lascia 
cadere i semi».

Ogni volta che mi viene posta questa domanda (e avviene 
ancora spesso) rispondo: «Pianta esattamente come hai sempre 
fatto: nella terra. Sposta quanto basta la pacciamatura e metti 
i semi nel terreno, poi coprili come faresti se non avessi mai 
sentito parlare della pacciamatura». Anche quando rispondo per 
posta a questa domanda lo sottolineo con decisione; quando poi 
parlo nei garden club cerco di non alzare la voce, ma probabil-
mente capita. Quando l’interrogante è lì nel mio orto mi inginoc-
chio e glielo mostro direttamente.

La mossa successiva è affrontare la domanda: metti o non 
metti il pacciame sopra i semi appena piantati? 
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Sposta quanto basta la pacciamatura e metti i semi  
nel terreno, poi coprili come faresti se non avessi  

mai sentito parlare della pacciamatura.

All’inizio mi stupiva che potessero pormi una domanda così 
sciocca, ma poi mi hanno raccontato che qualcuno stava seguen-
do il mio sistema facendo alcuni esperimenti di sua iniziativa; ho 
VFRSHUWR�FRVu�FKH�VL�SXz�DSSRJJLDUH�LO�¿HQR�VXL�VHPL�SL��JUDQGL�
contestualmente alla semina. Questo in effetti può dare alcuni 
vantaggi, di cui però parlerò più avanti.

Metto molta cura nel non coprire con la pacciamatura i semi 
minuscoli, come lattuga e prezzemolo, limitandomi a riavvici-
QDUOD� DO�¿ODUH� VXELWR�GRSR�DYHU� VHPLQDWR��5HFHQWHPHQWH�KR� UL-
cevuto alcune informazioni sulla piantagione dei piccoli semi, 
ma ho avuto la possibilità di provare solo una volta e quindi le 
inserirò nel capitolo 8, dove racconto le esperienze provenienti 
da altri coltivatori. 

Più e più volte mi viene anche chiesto come mai non trovo 
FRQWURLQGLFD]LRQL�QHO�SDFFLDPDUH�FRQ�LO�¿HQR�PDOJUDGR�VLD�SLHQR�
di semi di altre erbe. La risposta è semplice: se lo strato di pac-
ciame è abbastanza spesso le erbacce non possono passare. Inva-
riabilmente qualcuno dal pubblico mi chiede perché i semi degli 
ortaggi spuntano e quelli delle erbe infestanti no; spiego allora, 



Ruth Stout38

ancora una volta (con pazienza angelica), che la pacciamatura 
copre i semi delle erbe infestanti, ma che sopra i semi piccoli 
degli ortaggi io non metto alcuna copertura.

Un signore, in uno dei gruppi di cui vi ho parlato, sembrava 
molto determinato ad attaccar bottone sull’argomento sostenen-
GR�FKH�JHWWDUH�XQD�JURVVD�TXDQWLWj�GL�¿HQR�LQ�XQ�RUWR�GRYH�IRVVH-
ro stati seminati semi piccoli fosse una buona pratica di coltiva-
zione; il resto del pubblico era con lui. Non trovavo via d’uscita 
H�VWDYR�UDVHQWDQGR�OD�GLVSHUD]LRQH��TXDQGR�LQ¿QH�JOL�FKLHVL��©6H�
tu avessi intenzione di seminare un prato, spargeresti il seme 
dell’erba e lo copriresti con parecchi centimetri di pacciame?». 
$�TXHVWH�PLH�SDUROH�VL�UHVH�¿QDOPHQWH�FRQWR�FKH�VHSSHOOLUH�GHL�
VHPL�PLQXVFROL�VRWWR�XQD�FROWUH�GL�¿HQR�DYUHEEH�LPSHGLWR�ORUR�
di germinare.

Tuttavia è possibile che, soprattutto in una stagione piovosa, 
SRVVD�YHUL¿FDUVL�XQD�FUHVFLWD�DEERQGDQWH�GL�HUED�GDL�VHPL�FRQWH-
QXWL�QHO�¿HQR��7XWWR�TXHOOR�FKH�GHYL�IDUH�DOORUD�q�VHPSOLFHPHQWH�
ULEDOWDUH�LO�¿HQR�LQYDVR�GDOO¶HUED��2UD��TXHVWR�QRQ�q�FHUWR�XQ�ODYR-
ro impegnativo, ma alcuni miei ardenti discepoli sono capaci di 
indignarsi (con modi cortesi, ovviamente) perché ciò pare distur-
barli. Li ho sollevati dall’aratura, zappatura, diserbo, irrigazione, 
trattamenti e compostaggio: allora come mai non ho pensato a un 
PRGR�SHU�HYLWDUH�LO�ULEDOWDPHQWR�GL�TXHL�EHQHGHWWL�FLXI¿�GL�¿HQR"

Un’altra domanda che mi viene posta spesso è: come si posso-
no piantare in sicurezza piccoli semi tra pareti di pacciame alte 
20 cm? Non si può, ovviamente, ma poco dopo lo spargimento la 
pacciamatura si compatta e diventa ben presto una massa spessa 
XQD�GHFLQD�GL� FHQWLPHWUL�SLXWWRVWR�FKH�XQD� VRI¿FH�FROWUH�GL����
FP��&HUWDPHQWH�LO�¿HQR�YHUUj�FDOSHVWDWR��SRWUHEEH�DQFKH�SLRYHUH�
e quindi in ogni caso si comprimerà. Ovviamente non avrai biso-
gno di iniziare con uno strato di 20 cm se userai pezzi compatti 
GL�¿HQR�LQ�EDOOH�H�QRQ�¿HQR�VFLROWR��in Coltivazione Elementare 
QRQ�VL�XVD�PDL�¿HQR�FRPSDWWR�H�O¶RSHUD]LRQH�GL�VFLRJOLPHQWR�GHO�
¿HQR�YLHQH�FKLDPDWD�³VSULPDFFLDWXUD́ . N.d.T.).
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Molte persone vogliono sapere perché non uso il letame e 
cos’ho contro di esso. Non ho nulla contro e anzi ne ho un ri-
spetto forse un po’ esagerato, ma il fatto è che non ne ho più bi-
sogno. La pacciamatura in decomposizione prende il suo posto. 
Ho lamentato nel mio primo libro come nessuno mi abbia mai 
inviato un’ode al letame; negli anni, da allora, almeno una mezza 
dozzina di persone mi ha indirizzato poesie dedicate ai mucchi 
di letame. 

Mi è stato chiesto più volte se materiali come la polvere di 
segatura e le foglie di quercia dovessero essere evitate, con l’idea 
che rendano il terreno troppo acido. Uso segatura con risulta-
ti eccellenti, principalmente attorno ai lamponi. Non abbiamo 
querce, quindi non posso rispondere a questa domanda per espe-
rienza diretta, ma se ne avessimo certamente non esiterei a usar-
le; se scoprissi che rendono acido il terreno aggiungerei un po’ 
di calce o cenere di legno. In merito a questo, ho avuto notizia 
di molti altri orticoltori che hanno usato sia segatura sia foglie di 
quercia trovandole soddisfacenti. 

Nel mio primo libro un intero capitolo è dedicato alle frago-
le, quindi avrei potuto anche risparmiarmi il disturbo di ripren-
dere l’argomento. Ciò malgrado non mi sottrarrò dal descrive-
re nuovamente come le coltivo, cioè in un letto permanente. In 
quell’occasione per essere sicura di essere chiara avevo chiesto 
a molte persone di leggere le mie bozze e di applicarle, sia ad 
alcuni che già coltivavano fragole sia ad altri che non lo avevano 
PDL�IDWWR�SULPD��4XDQGR�¿QDOPHQWH�SRWHL�FRQFOXGHUH�LO�FDSLWROR�
dopo aver ascoltato tutti ero sicura che fosse... a prova di bomba.

E invece non potete immaginare quante persone mi hanno 
scritto implorando ulteriori spiegazioni e dettagli. Ma non solo: 
molti visitatori venivano all’orto e se ne stavano lì a studiare l’aiuo-
OD��WURYDQGR�GLI¿FROWj�QHO�FDSLUH�TXHOOD�PLD�LGHD�GL�FROWLYD]LRQH��
Così ho elaborato un metodo più semplice per ottenere un letto di 
fragole permanente, più facile da spiegare ma anche più agevole 
da praticare per me. Ed eccolo qui. Se ancora non ti sarà chiaro, 
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per favore non scrivermi ma pensane un altro a modo tuo: sono 
sicura che ce la farai.

Se state realizzando una nuova parcella tenete separate le 
SLDQWLQH�GL����FP�VXO�¿ODUH��GLVWDQ]LDWHOH�GL�TXDOFKH�FHQWLPHWUR�
dai passaggi e quindi, dopo aver ottenuto il vostro primo raccolto, 
diradate le piante lasciando quelle dall’aspetto più promettente.

Poi lascerete che tutti gli spazi si riempiano. Facile, no? 
Ed ecco cosa potrebbe accadere: mentre sarete presi da altri 

impegni e interessi la situazione potrà sfuggirvi di mano. In au-
tunno vi sentirete la coscienza sporca e forse proverete un senso 
GL�VFRQ¿WWD�GL�IURQWH�DOO¶DVSHWWR�GHOOH�YRVWUH�IUDJROH��DOORUD�SRWUH-
ste desiderare di tornare a coltivare alla vecchia maniera, ripian-
tando una nuova aiuola ogni anno. Oppure potreste addirittura 
rinunciare alla coltivazione delle fragole. 

Prima di abdicare vi suggerisco di fare quest’altra prova: ab-
bandonate l’idea di controllare i passaggi durante l’estate e la-
VFLDWHOL�DQGDUH�VHQ]D�LQWHUYHQLUH�¿QR�DOOD�SULPDYHUD�VXFFHVVLYD��
Dopo aver ottenuto il raccolto diradate nuovamente l’aiuola e 
ripetete questa operazione anno dopo anno. Non l’ho mai fatto, 
ma prima di lasciar perdere tutto sicuramente ci proverei. Natu-
ralmente potete anche solo ripromettervi di riprovare, cercando 
di far meglio la prossima volta. Convivere con le promesse in-
frante, anche quelle fatte esclusivamente a se stessi, può risultare 
talvolta angoscioso.

Molte persone mi chiedono cosa usare per realizzare la pac-
FLDPDWXUD�� ¿HQR�� SDJOLD�� IRJOLH�� DJKL� GL� FRQLIHUH�� VHJDWXUD�� HU-
bacce, umido di cucina o qualsiasi altro materiale vegetale che 
marcisca. 

Alcune foglie non si decompongono o lo fanno troppo lenta-
mente? No, restano solo sul terreno più a lungo riducendo il la-
voro. Se non si decompongono rapidamente non importa, poiché 
VL�WURYDQR�WUD�OH�¿OH�GHOOH�SLDQWH�LQ�FUHVFLWD�H�QRQ�VRSUD�GL�HVVH��6L�
SRVVRQR�XVDUH�VROR�OH�IRJOLH��VHQ]D�LO�¿HQR"�6u��PD�FUHGR�FKH�XQD�
combinazione dei due elementi sia preferibile.
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,O�¿HQR�QRQ�GRYUHEEH�HVVHUH�WULQFLDWR"�1RQ�WURYL�GLI¿FROWj�QHO�
SLDQWDUH�TXDQGR�L�¿OL�G¶HUED�FKH�FRPSRQJRQR�LO�¿HQR�VRQR�WURSSR�
lunghi? Bene, non l’ho mai trinciato e non ho mai affrontato dif-
¿FROWj�FRVu�WHUULELOL��HSSXUH�KR�VHWWDQWDVHL�DQQL�H�QRQ�VRQR�FHUWR�
più forte della media. 

Si può usare l’erba tagliata fresca? Sì, ma non dura molto sul 
terreno e, a meno che tu non abbia un grande prato, da sola non 
ti basterebbe. Comunque, anche se non ne faccio uso, posso dire 
che la scelta migliore per non impoverire la terra del prato è di 
lasciare l’erba là dove cade mentre viene tagliata. Va bene pac-
ciamare con le mele? Sì, va bene. Ho sentito dire che sono troppo 
acide per essere usate in grandi quantità. Quando preparo la sal-
sa di mele spargo le bucce nell’orto e... non sgridatemi per averle 
sbucciate prima di cucinarle. So che bisognerebbe stufarle con 
WXWWD�OD�EXFFLD�H�TXLQGL�¿OWUDUOH��0D�QRQ�PL�LQWHUHVVD�PROWR�FKH�
OD�VDOVD�GL�PHOH�VLD�SHUIHWWDPHQWH�¿OWUDWD�H�SURSULR�QRQ�PL�SLDFH�LO�
ODYRUR�GL�¿OWUDUH��TXLQGL�OH�VEXFFLR�SULPD��8VR�LO�PLHOH�DQ]LFKp�OR�
zucchero perché ciò fa bene sia alla mia salute che alla mia virtù. 
Oltretutto, almeno per noi in famiglia, la salsa di mele acquisisce 
un sapore più dolce usando il miele.

Con quale frequenza va distribuita la pacciamatura? Ogni 
volta che vedo un punto che ne ha bisogno. Se le erbacce inizia-
no a sbirciare da qualche parte basta appoggiare una manciata di 
¿HQR�VX�GL�ORUR��

In quale periodo dell’anno si può iniziare a pacciamare? La 
risposta è ADESSO. Indipendentemente dal “quando” è sempre 
il momento giusto per tenere pronto il materiale che prima o poi 
VHUYLUj��2�DOPHQR�ULÀHWWL�SHU�WHPSR�LQ�PDQLHUD�FRVWUXWWLYD�VXO-
OD�TXHVWLRQH�H�SLDQL¿FD�LQ�DQWLFLSR�OD�FRVD��6H�KDL�LQWHQ]LRQH�GL�
usare le foglie sfortunatamente dovrai aspettare che cadano, ma 
puoi sempre farti trovare pronto al momento giusto.

Ecco una domanda che ho ricevuto dal Kentucky: «Dove pos-
VR�WURYDUH�LO�¿HQR�DGDWWR"�1HVVXQR�GD�TXHVWH�SDUWL�QH�KD�PDL�VHQ-
tito parlare». A questa domanda posso solo rispondere così: se 
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nessuno nella tua comunità ha mai sentito parlare di pacciamatu-
UD�GL�¿HQR��SUREDELOPHQWH�QRQ�OR�WURYHUDL�H�GRYUDL�DFFRQWHQWDUWL�
di utilizzare qualcos’altro. 

Molti chiedono: devo spargere letame e lavorare il terreno 
prima di pacciamare? Sì, ma solo se il tuo terreno non è molto 
ricco, altrimenti per rispondere allo scopo basterà la paccia-
matura.

Ancora e ancora: «Il pacciame non attira talpe, topi, lumache, 
ratti, serpenti?». Nel mio giardino no, ma avrò altro da dire al 
riguardo nel capitolo dedicato ai parassiti. Ho ricevuto una lette-
ra che mi chiedeva se le zanzare non si «nascondessero sotto il 
¿HQR��SURQWH�D�VDOWDUH�IXRUL�SHU�SXQJHUWL�DSSHQD�HQWUL�QHOO¶RUWRª��
Be’, le nostre no; evidentemente qui da noi abbiamo zanzare così 
coraggiose che non si preoccupano affatto di stare in agguato 
nell’orto: ci pungono ovunque ci troviamo.

Ho ricevuto una lettera che mi chiedeva se le zanzare non si 
“nascondessero sotto il fieno, pronte a saltare fuori per pungerti 

appena entri nell’orto”. Be’, le nostre no; evidentemente qui da noi 
abbiamo zanzare così coraggiose che non si preoccupano affatto di 
nascondersi in agguato nell’orto: ci pungono ovunque ci troviamo.
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Ricevo lettere che lamentano come la pacciamatura non rie-
sca a soffocare molte varietà di erbe selvatiche come la barda-
na, l’ipomea, la gramigna, la veccia. Potrei aggiungere che la 
pacciamatura non pianterà i tuoi semi né raccoglierà per te i 
tuoi raccolti; questo per dire, in modo scherzoso e amichevole, 
che se la pacciamatura fa cento cose per te non si può pre-
tendere che ne faccia centouno. Tuttavia, facendo riferimento 
alle mie nuove esperienze dirette, ora ho motivo di sperare che 
l’eliminazione delle suddette minacce sia possibile e ne parlerò 
nel capitolo 8. 

Quando si può ammendare con la calce? Quanta se ne deve 
VRPPLQLVWUDUH"� %LVRJQD� GLVSRUOD� VRSUD� R� VRWWR� LO� ¿HQR"� 'L�
queste tre domande le prime due non hanno nulla a che fare 
con la pacciamatura... ma io sono solo un’esperta di paccia-
matura, non di terreni calcarei o acidi. Posso consigliare di 
procedere alla soluzione di questi problemi come se non ave-
ste mai sentito parlare del mio metodo: meglio però far ana-
lizzare prima il terreno in laboratorio. Tuttavia alcuni esperti 
sostengono che il mio modo di fare orticoltura implichi auto-
maticamente la soluzione del problema di una eventuale ec-
cessiva acidità del terreno.

Per quanto riguarda la terza domanda, puoi aggiungere la 
calce nella terra mentre pianti oppure sopra la pacciamatura 
se lo fai in un periodo dell’anno in cui puoi ragionevolmente 
aspettarti che pioggia o neve la dilavino attraverso il pacciame 
sino al suolo. Io non uso calce da cinque anni e cresce tutto 
molto bene.

4XDQWR� GHYRQR� HVVHUH� GLVWDQWL� L� ¿ODUL"� (VDWWDPHQWH� DOOD�
stessa distanza di quando non utilizzavi la pacciamatura prima 
di iniziare a praticare il mio metodo. Tuttavia, dopo aver pac-
ciamato per alcuni anni, il terreno diventerà così ricco grazie 
al materiale vegetale in decomposizione che potrai piantare 
PROWR�SL��¿WWR�GL�TXDQWR�QRQ�DYUHVWL�PDL�RVDWR�IDUH�QHOO¶RUWL-
coltura vecchio stile.
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Poi c’è una domanda piuttosto singolare e non sono del tut-
to sicura di averla capita, ma poiché me l’hanno posta in diver-
si non la eluderò: «Non devi sgombrare un grande spazio per 
poter trapiantare piante che si allargano, come lattuga e cavo-
lo, in modo che le foglie possano crescere a proprio agio?». 
$QFKH�VH�QRQ�VRQR�SHUIHWWDPHQWH�VLFXUD�GL�FRVD�VLJQL¿FKL�WXWWR�
ciò, la mia risposta è “no”. Basta che tiri a malapena indietro 
OD�SDFFLDPDWXUD��PHWWL�OD�SLDQWD�H�ULSRUWL�OD�SDFFLDPDWXUD�¿QR�
a toccare il colletto della pianta sotto le foglie più basse; così 
potrai prevenire la crescita delle erbacce e mantenere le radici 
nell’umidità.

Così tanto pacciame sulle aiuole non soffoca la terra? No, non 
avviene, ma non chiedetemi perché. So solo che le mie parcelle 
sono pesantemente pacciamate e che l’erba sotto rimane viva.

La pacciamatura non sembra terribile da vedersi? Be’, ci 
sono molte risposte a questa domanda; in gran parte dipende da 
quanto è stata trinciata, più lo è più otterrai un effetto piacevole. 
Trovo giusto che l’orto non debba avere un brutto aspetto. Po-
trei però rispondere con un’altra domanda: un giardino pieno di 
erbacce o con la terra bruciata dal Sole non sembrerà forse ancor 
più orribile? Oppure potrei essere un po’ irriverente e dire: «A 
PH�SLDFH�FRVu��SDFFLDPDWR�ª��1HO�FDSLWROR�GHGLFDWR�DL�¿RUL�GLUz�
qualcosa di più completo al riguardo.

Quanto dura la pacciamatura? Dipende dalla sua tipologia. 
Cerca comunque di averne sempre un po’ di riserva, in modo da 
esserne rifornito al momento della necessità. 

6L�SXz�XVDUH�LO�¿HQR�XQ�SR¶�PDUFLR"�6L�SXz�WURYDUH�D�YROWH�GHO�
¿HQR�FKH�SHU�XQ�TXDOFKH�PRWLYR�QRQ�LQWHUHVVD�SL��D�FKL� OR�XVD�
SHU�QXWULUH�LO�EHVWLDPH��$G�HVHPSLR�SRWUHEEH�HVVHUH�DPPXI¿WR�
perché l’erba era umida quando è stata falciata e raccolta, in ogni 
FDVR�q�DOWUHWWDQWR�HI¿FDFH�SHU�OD�SDFFLDPDWXUD�FRPH�XQ�EXRQ�¿H-
no e risulterà molto più economico. 

Vale la pena di pacciamare un orto cittadino? Non ho mai 
ben capito perché qualcuno se lo chieda. Non ho esperienza 
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diretta con l’orticoltura urbana, ma ho letto che la pacciama-
WXUD� LQ�FLWWj�q�SDUWLFRODUPHQWH�XWLOH�SHUFKp�¿OWUD� OD� IXOLJJLQH�
prima che giunga al terreno. D’altra parte è certo che la piog-
JLD�SULPD�R�SRL�OD�GLODYHUj�DWWUDYHUVR�OR�VWUDWR�GL�¿HQR����¿QR�DO�
terreno. La parola agli esperti! Parlando di ipotesi, mentre sto 
scrivendo guardo gli articoli che ho redatto per vari periodici 
nel corso degli anni da quando è uscito il mio primo libro, 
sperando di trovarvi qualche traccia di saggezza. Eccone uno, 
scritto nel 1955. Ricordo che alcuni redattori mi persuasero di 
consigliare agli orticoltori come procedere se, per una qual-
che illuminazione premonitoria, avessero avuto sentore di una 
lunga e grave siccità.

Anche se oggi mi costa un po’ ammetterlo, in quell’articolo 
dichiarai tante cose non basate sull’esperienza. Di certo furono 
tante ma, ad ogni modo, come avrei potuto riportare un’espe-
rienza di prima mano dal momento che non vado soggetta a 
premonizioni rispetto a gravi siccità future? Nella ricerca ho 
anche trovato un altro mio piccolo gioiello: «Pianterò la zucca 
Butternut piuttosto che la Blue Hubbard, anche se preferisco 
quest’ultima alle altre varietà». Suppongo di averlo scritto per-
ché la Butternut è una zucca piccola e quindi avrò pensato che 
potesse avere più possibilità di maturare rispetto all’altra più 
grande. Tuttavia tre anni fa, quando abbiamo avuto una sic-
cità di quattro mesi, ho piantato sia la Butternut che la Blue 
Hubbard (non sapendo, naturalmente, del dannato periodo di 
secco che si prospettava); sebbene la Butternut non sia andata 
del tutto male, la Blue Hubbard ha raggiunto davvero il proprio 
massimo splendore. Non ricordo quante zucche tra i 15 e i 20 
kg ho regalato quell’autunno. Ho però conservato la campio-
nessa: una zucca della bellezza di 25 kg.

L’unica scusa che posso avanzare per aver dato consigli per 
l’orto trattando argomenti al di fuori della mia esperienza di-
retta è che non ho tirato a caso. Non ho indicato, ad esempio, 
di non far crescere la Blue Hubbard in tempo di siccità, ho solo 
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detto di aver ritenuto più saggio accontentarmi della Butternut. 
'LUHL�GL�HVVHUH�VWDWD�VXI¿FLHQWHPHQWH�SUXGHQWH�H��IRUVH��DQFKH�
nel giusto.

Ora una domanda da un milione di dollari: dove si può tro-
YDUH� LO� ¿HQR"�Ê� VHPSUH� GLI¿FLOH� GDUH� XQD� ULVSRVWD� HVDXULHQWH��
ma potrei provarci così: se un certo numero di persone in una 
qualsiasi comunità lo cerca, credo che qualche commerciante 
sarà stimolato a reperirlo da qualche parte e a fornirlo. Almeno, 
questo è ciò che è successo qui nel raggio di oltre centocinquanta 
chilometri nel giro di un anno dopo la pubblicazione del mio li-
EUR��&KLXQTXH�LQ�TXHVWR�WHUULWRULR�q�ULXVFLWR�D�RWWHQHUH�WXWWR�LO�¿H-
no che voleva – di quello economico avanzato dagli allevamenti 
௅�D�VHVVDQWDFLQTXH�FHQWHVLPL�GL�GROODUR�D�EDOOD��6H�VL�DSSDUWLHQH�
a un garden club perché non organizzare un acquisto collettivo 
FRVu�GD�FUHDUH� OD�GRPDQGD�GL�¿HQR�DYDULDWR"�0D�VH�DQFKH�QRQ�
appartieni a un gruppo già organizzato probabilmente conosce-
rai un certo numero di persone che praticano orticoltura e che 
sarebbero ben contente di unirsi al progetto.

Usa tutte le foglie che trovi nei dintorni, trincia tutti gli stoc-
chi di mais e utilizzali, ricicla “l’umido”, le potature e qualsiasi 
altra materia vegetale che possa degradarsi. In molte località le 
società di servizi triturano i rami potati durante la manutenzione 
dei tralicci elettrici e dei pali telefonici e spesso sono disponibili 
a scaricarli nel tuo orto evitandosi il costo dello smaltimento. Ma 
sbrigati, perché se scoprono che c’è molta richiesta capiranno as-
sai rapidamente di poterci guadagnare. I trucioli di legno produ-
cono uno splendido pacciame, ti suggerisco di ignorare chiunque 
affermi che sono troppo acidi.

Recentemente un signore mi ha rimproverato per aver reso il 
¿HQR�DYDULDWR�WDOPHQWH�SRSRODUH�GD�HOHYDUOR�D�PDWHULDOH�SUH]LRVR��
Il fatto importante per me, invece, è che ora sia diventato dispo-
nibile e che sia tutto sommato ancora economico. L’altro giorno 
un vicino mi ha chiesto: «Ti dà soddisfazione vedere tutto quel 
¿HQR�LQ�FRVu�WDQWL�RUWL�TXDQGR�SDVVL�LQ�PDFFKLQD"ª�
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Lo ammetto: mi fa sentire bene.
Ogni tanto mi viene chiesto (da qualche esperto un po’ iste-

rico) cosa mi faccia ritenere di aver inventato io la pacciamatu-
ra. Be’, naturalmente non la penso così, semmai l’ha inventata 
Dio decidendo semplicemente di far cadere le foglie dagli al-
beri una volta all’anno. Non penso nemmeno di essere la prima 
o unica persona ad aver adottato la mia particolare modalità 
di far pacciamatura per tutto l’anno, ma a quanto pare sono la 
prima a fare un gran chiasso al riguardo scrivendone, parlan-
done e dandone dimostrazione. E dal momento che in questo 
processo di diffusione della “grande notizia” ho incontrato 
molte migliaia di persone che prima non ne avevano mai senti-
to parlare, tra le quali alcune centinaia che mi ritengono pazza 
perché “non può funzionare” e solo due persone che l’avevano 
già provata, non è sorprendente che mi si dica di vantarmi di 
averla ideata io?

0D�LQ�¿Q�GHL�FRQWL�SHUFKp�GRYUHPPR�VWDUH�D�SUHRFFXSDUFL�GL�
chi l’abbia inventata? Dick Clemence sostiene che sarebbe cor-
retto denominarlo “Stout System”, il che avrebbe di positivo di 
essere un nome breve da usare in riferimento al mio metodo sen-
za dover raccontare l’intera storia ogni volta. 

Provo quasi orgoglio quando mi imbatto in un articolo che 
menziona lo “Stout System”, anche se non è esattamente ciò che 
sperava quella bambina così sicura che da grande sarebbe diven-
tata importante e famosa e che avrebbe guardato con disprezzo 
chiunque le avesse predetto: «Un giorno tu sarai la Signora della 
Pacciamatura!».

A questo si aggiunga il poco entusiasmo che provo quando la 
conversazione negli incontri in società si trasforma in lumache e 
vermi dei cavoli non appena mi presento. Se qualche professore 
di psicologia, proponendo una prova di associazione di idee a un 
JUXSSR�GL�RUWLFROWRUL��GRYHVVH�GLUH�©¿HQR�DPPXI¿WRª�R�©VFDUWL�
umidi di cucina», temo che alcuni di loro se ne uscirebbero senza 
esitazione con: «Ruth Stout!». A chi farebbe piacere?
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... non è esattamente ciò che sperava quella bambina così sicura  
che da grande sarebbe diventata importante e famosa e che avrebbe 

guardato con disprezzo chiunque le avesse predetto:  
“Un giorno tu sarai la Signora della Pacciamatura!”.


